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a Po Udine 11 agisto 

‘ Noi leggiamo una. pagina di dolore, un brano 

di cronaca contemporanea che ‘ci commuove l'a- 
nima .a sdegno e a pietà: |.fasti della Gran Corta 
«di Giustizia. viel Reamo:di Napoli. Senpro abbia 
mo desiderato al nostro paess buone leggi ed uo- 
mini. clio ad esse porgessero mano incorrotta: ina 


poichè: ogni opera-di legislazione è ardua, e uo 


mipl siffutti difliciia è rinvenire, ci fu sempre caro 
rictomandere ‘la pubblicilà:n: comune guarentigia 
ed affitaro alla puliblica opinione il giudizio di 
‘ebrte azioni notate: d’infamia in un codice 0 tas- 
snte con ina pena più o manco severa. Però è 
ber :triste lo spettacolo :di una. corte di giustizia, 
dove’ si rivelato le arti vili e de-oscene-e corrotte 
coscienze di giudici malvagj, dove gli accusati si 
presetitano alla sbarra come vittime già predesti- 
nate ‘st sacrificio, dove ja crudele ragion di Stato 
Coh'è il più delle volte follia punitrice di dite’ pò 
tenti, i quali lianno violate ‘le ‘supreme leggi dol 
umanità) impone. silenzio alla ragione, alia na- 
‘tera; ai diritto, dl fopolo adiun tale spettacolo 
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sione per insignorirsi del'euore'timano, raffronterà 
le circostanze, 6 pronundvierà la ‘sentenza prima 
d'udirla dalle labbra del magistrato. L'aula crimi- 
nale può divenire una scuola tearica-pratica di mo- 
rale e di filosofia psicologica eldi sapienza civile. 

E per la procedupa pubbloa-orale il Popolo 
verrà n precedere i legislatori nb! pensare n quento 
è petfozionamento delle leggi. Egli, framezzo # 
dibattimenti, s'avvedrà che di sovente: ‘corte for- 
malità lottano. coll’ intima ragion della cose, che 


talvolta fa somma di certi ‘indizi è più cho sulli- 


ciente a provare la reità, l'armonia di certe cir- 
‘costanze è più che sufficientelia ‘convincere. dei- 
innocenza. Hl Popolo, innanzi-a cui l’idea della 
giuslizia è nella sun semplicità prinigenia, con- 


temglerà le leggi umana, religiosa e morale hel= 


l'ampiezza della loro sfera ed inségnerà forse è 
molti legislatori che la tegge- morale ogni: altra .in 
se acohiuda, e clie'-senza Hifi ogni altra laggo 
è tiraiinido ‘0 è un inclampo "bi progresso -dell' U- 
manità, Noi'abblam fede nel:blibn senso delle mol- 
titudini, nellé animè schiettey: nelle menti vergini 


. per nuco ‘dell’arto de’ soffisnit' e delle “pottigliezze 


‘gentirà:suscitarsi* t6l- cudie quel” freulito-gevergsoy E ; che distruggono i” entità” deli dopo. 


cho i malì costumst-d i mali ‘esempj hanno inse» 
polcrato ma no morlo per sempre; e :meéritre ai- 
. l'accusato ut ‘vom di toga: leggerà la sentenza: 
| morte o carcere duro, il Popolo griderà: infelice, 
la coscicaza - del Popolo 1 assolve. E. l'accusato 
notando nella moltiludine che 3'nccalca a lai dep- 
presso visi atteggiati a pietà e a dolore, si seno 
tirà forte e crederà in quella Giuslizia ch'è su- 
periore aì poveri sillogismi nniani. 

‘ La ‘pubblicità nei giudizj criminali fu sonzio— 
nata anche pel nostro paese; e fra bueve noi puro 
assisteremo a coluli scene, non impassibili spel- 
tatori. E chi non si farà accorto fra poco dell'in- 
fiuonza del nuovo sistema sui costumi del papolò e 
sulle riforme.della legislazione? Chi non riconoscerà 
Îngravezza dell':uflicio di avvocato e di giudice? 


Le passioni sono le. enuse dd’ ogni dellito. # 


quindi sarà sempre utile che il Papolo di frequente 
veda co' suoi occhi, ascolli ‘colle sue orecchie e 
Igechi colle sue mani le -deplorabili. conseguenze 
d'una passione :infrenata. -Prima: d'oggi, col vece 
chio sistema di. procedura, il. Popolo null'altro > 
diva tranne un sordo mormorio di nn fallo crimi- 
noso, null aliro vedeva iranne un -uomo cv un 
altro uomo in nome di una legge:.severa che iende 
u prevenire $ delitti, intimava di ‘piegare ii collo 
sotto la mannbja o di nudare il petto ad alome 
palle di piombo, È il sentimento che per solito 


pretominava nel Popolo allo ‘spellacolo della’ giu=- 
stizia esecutrice’ era È POprqre, il ribrezzo, la piotà.. 


Il Popolo hon. può studiare gli uomini sui 


libri: ii Popole non è altio a discernere, senza una. 
mente illuminata che Io guidi, i moliiplici effetti dei. 
vigj ele loro conseguenze nella vita pubblica e; 
domestice, Ma assistendo ad'un dibaltlimanto ori-- 


minale 0 legrendane ii resovonlo suj giornali, di 
leggieri s'accorgerà del cammino tortuoso e dei 


velcoli quasi impercettibili ché percorre UNA: pus 


Anche i giudici dovrantio d' ora innanzi in- 
comminarsi eu questa vio e toner gii occhi fissi a 
quella pagina.che proclama: eg@aglianza de ciltadini 
davanti la legge; le leggi aspitano ca-render luomo 
felice per. quanto egli può estentà-quigoti l'equità 
è alla fin fize lo sintesi» d'ogni leggo umana, li 


giudice non deve rai obbliatà il motivo per cui 


è in sua mano fanta. «potersi. nè. chi a-lul Tha 
allidato: non deve:mal obtilfare :d'assere uomo’ .è 
che anche i colpevoli gli'furdifo consorti nei pia- 
‘ceri e nei dolori della vita Sbiialo. Ln freddezza, 


Palterigia che insulta alla ‘sventare, ila’ severilà. 


- di un uomo debole e spasso toliavole { giudice ) 
‘ contro un altro uomo debalale. forse colpevola 


 (iimputato ) sì deggiono ormai"biasimare da ogni: 
‘onesto cittadino, e questi giudtot di tempera sì forte 


e impassibili quand hanno sell’ occhio il quadro. della 
sveniura e della. colpa (ia colpainon diredo è ung 
‘svenlura), questi giudici rendono allo Stalo che 
li-elesse a tanto ollicio mn caltiva ‘servigio, poichè 


fanno odiare la legge. Mirnio iliNavarra Presidente 
‘ detta Gran Corte di Giustizia rie] reame di Napoli. 
‘Davanti “8 iui stanno  voinitt laffranti dai digiuno. 
e dal cruccio. dell'anima è daliterrore per un ca-. 


sliro già minacciato da chi vitole ad'ogni. cosio 
in essi trovare delitti: davanti a lu! sta uno sven- 
tirato il qual'è pressochè giunto alla sua ora ul- 
‘tima; la Febbre l'ha consunto, le sue iabbra non 


“sì pontò schiudere se non a' parole: interrotte -e 


‘vuiotà «iii senso, ‘il suo  cervello=è in fiamme. ei 
‘è lì-sul'banco degli accusati .i.i lu moribando, lui 
“ch'ha nulla a sparare o a temere dagli uomini. Ma 


.Jl ‘Presidente ha interrogato i-mellici: Leiprenber, 


‘sassistendo per due ore alla sedulamorrà? È i.mho- 
‘dici risposero arrossendo : #0; 0-Navaren presidente 
soggiunse: ebbene, la giustizia Mbbia dl suo corsol! 

Por: Iddio, non gi faccia che la. giustizia sia 
croduta-mia ovudeltà, una brirkurig; “non si ‘avilisca 


cestrinseca el fatià: 





Le ossocinziani si ricevono in‘ Wdina presso Li ditta Vetutrimi in 
Mercatovecchio, . 

Lettere è uvappi soranno diretti allo Redazione dell Alchimista. l 

bui gruppi, dichierati come presto d' aspocinza, 1 not pagasi olfrancatura, 


i 


. , . 


la dignità umana. Agli Stati Uniti ebbe luogo nel 
primi mesi del corrente anno: un celebre processo 


contro il dottor John Webster ‘nsssssino del suo. 


collega il dottor Parkmann.. Udiamo il signor Shaw 
presidente della Corte che condanie a morto Po- 
micida: John Webaler! Dio ci preservi dal nas 
scondere l'irremstibilo sentimento di intereuse, di 
simpatia e di compassione che sorge spontaneamente 
nei nostri cuori. Noi deploriamo colla più sinsera 
cordialità la triste condizione. cui il-idelilto c'ha 
ridotto; e quantunque nor abbiamo alcuna ‘pdrola 


di consolazione e di speranza terrena. did' offrirvi; 
noi vi raccomandiamo, nulla di meno, rie fondo 
dell'anima alla grazia del nostro Padre celeste, 
che è sempre pieno ili misericordia, c dal quale 
Inti possiamo ‘sperare pace e perdono, Parole su- 
blimi; udite le quali la fulla si ritirò in ‘un silenzio; 
pien di tristezza, commossa: fino ‘alle lagriind; 
parole che-ci fanno pensare con. ammirazione ad 
sicune civili. istituzioni del muovo monde inveno 
invocate fra noil: lai 
Le riforme promesso, la pubblicità del ginitiai | 
e la procedura orale faranno pure. tonaivere' iftanto, 
“Pafficlo degli -arvocati sia‘ importante, e quali: stidi! 
fa -egsi -chieda-la socielà è quale vila onesta! dl 
dignitose. Nou più una liania di paragrafi e sicundi 
regole generali di processo civile ‘Basleranno” Wi 
dere: ad essi un tal nome: hon: più si proclamé 
ranno con vanagloria ‘adepti di' quella gratta scuola! — 


eh' ha. per impresa: fl-diritto è @l codica il codiée' 


è il diritto. Eglino saranno invitati a iifendeto ta 
vita, le sostanze; .l'otiore do' loro! chitcltiadiot 
contro il fatto o l'attentato’ di. chicchessia, Wifai 
luce del pubblico, davanti ad un tribunale coscien= 
. gioso ed incorrotto; nè potranno accedare ‘a québ 
‘ tribale, se non corioscitari dell’uottoy:dello:sue: 
| passioni, della storia. dell'Umanità, 
nella legislazione del foro passe, e nelle dottrina 


de. sonni Dilosofi, sè. non posseditoti di quellit 


; eloquenza cl ha la sua sorgente. nella: verità; e 


nell'entusiasiio della vérità, eloqueriza ben diversa 
dalle aziose fisure retoriche è dalle. sterili formale’ 
del'sHlozismo;. Sarà tolto in tai avido! a:cerle srgle: 
del foro di Loscere a proprio vantaggio aicune frasi. 
ambigue de' codici, di profitiare di un'inesattezza: 


risposte, dalla schietta eminvinzione o:dalla contorte: 


“parole polrà arguir di sovente la giustizia o l'in- 
giustizia delfa causa ch' essì difondono, Distinguare: 


ja verità dalla menzogna non è pai cotanto dif: 
ficile cosa, quando daddovero ne affatiohiî Y' anima 


Lì desiderio di conoscere la verità; 


Della procedira orale nelle liti oivilt'in altro 


(tempo. ferremo discorso, Alle suaccennate asser- 


vazioni diede motivo la. pripssima riorganizzazione 
giadiziavia, e.i& lettura di un processo che si. può 
diee una nuova edizione di altri celebri processi re- 


gistrati nell'istoria del Reame' di Napali dal Tacito 
del'uostro secolo Pietro Galletta, 


“88 inon detti 


T opiaione  pubblica..ti giudici. 
: cherà inuppeitabilmente, ‘e In moltibidine: che sinti 
terverrà ‘«d: tn processo dai loro gesti, dei suatide. 
‘della loro voce, dalla prontezza. o: tardità dalleo 


©, Gussani, 
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- ESTREMA E DISPERATA TRASFORMA ZIONE' I 


DELL’ ATEISMO 


ARTICOLO sesta. EB UuLrimO 


Mi toaaro 
Tali n 


Da 


Lettera. al doll, Beiardino Fontanini 


(Cortiuae, (: fine) - 


fl : Pep: ifhpor fino @ quantunque sorissì calano 
perito: ‘p.icdh ‘giornalislica leggorszza sul ma- 
guetismo animale, e che tu per fermo avrai letto 
con smichoyole indulgenza, o Bernardino, arrogi 
ch'io, a veco di logliere n scherno la rinverdita 
scienza Mesmeriena, ‘credo anzi che il Magnetiz— 
zatore, ma il vero Magnetizzatore, può aver, non. 
ch’ altro, la possanza di turbare, a sn0 sonno, è 
di. disfare ‘qualsitoglis. idéa;. «qualsivoglia ‘serid di. 
idee che s'élevino.c-allaversino T.organo mate- 
riale dell'anima, il cervello, nel Magnetizzato.. Pe- 
rocchè, non. potendo svolgersi: alcun. ‘pensiero: nel 
nostro comune. sensorio: cho. non sia ‘e preceduto 
eoaccompagnato- e sussegililo:da una iniova, qual 
sì sia, ondulazione. degli atomi encefalici, e quesli 
ultimi. essendo «eubhiettissimi..in certe. circostunze 
all'urto del fluido-alettriod sopr' essì scaravventato 
dal’volente di intta volontà. Magnetizzatore, ne con 
seguita (che; alleggiati in-eltri ordini; e sospiuli a 
movenze: altre. dalle primo, anche; i primi pensieri 
ele, antecedenti. deo deggione. ‘abradersi dall’ en- 
cofalo dei Magnetizzato ‘6 -dedeve il.campo o ad 
altre, idee, 0 .ad una iransitoria: oblivione. 
To credo ancora che il. Magnetizzatore valga 
a: irasfondero nel: Magnetizzato insieme all’ onde, 
al.rgygi eleltrici. anche. le: molecole conlagiose 
eh ei (Il. Magnetizzalare }- occhiudesse nella sua 
compage,'.e...forse anco. sensazioni ce pensieri. è 
affetti e passioni, paure e speranza, amori ed odi 
analoghi: Si8uol, i. ur: NES 
uiLredo che. 1° nomo-Dio abbia’ suscitato dal si- 


Sanzio. del, sepoléro:: Lazzaro inereò:il magnetismo, 


me un: modo non concesso per:cerlo a.nei ércdi 


della colpa. Un possente. Magnalizzatore. potrà-bensì | 


mercà. il fluido magnetico. scuotere. n pienezza. di. 
vital: ‘asfitico, ma Un cadavere dd:un cadavere qua- 
ipiduano -&; fetente:. soli!mai no. Sol. l'nom-Dio: ed 
. i,Saati suoivponno adempire l’inattesa maroviglia. 
Gesù Cristo nel:suo nome.e nel nomo del padre. 
e-dello-.spirite- Santo saeliò (1 elelleico. della sua 
° parsona. nel, cadavere. putrescente, a vette: è. potò 
fare si che quello molecole - ormai ‘tirannoggiate 


dipartissera.di nuavo:e ratto- ohbedianti dalla.aerchie 
dell'attrazione per.rientrare i dominj Brorniwniani | 
od-atteggiarsi un'altra voltà a quelle forme, la di 
cui iden ‘potenziale, come: si è parlato, è acchiusa 
‘nell'anima. -iramortale. 

Cres Cristo. poten. anche senza l'eleltro ani- 
male. affare l'anolito d'una seconda vita n Lozzaro; 
ma alla-sua divinità accoppiando l umanitade au- 
cora, aoprà umani argomenti & ragginngèro uno 
scopo; a cui nessur Uomo. non polrà nemmanco. 
avvicinarsi giammai, neminanco-crederno possibile 
lollenimento, sippendo due tra la potenza della. 
vità. 8 della. moria: mierocda: ut abisso intinito sal 
non-cuna linea di demarcazione, .come pensano 
nella loro-atea demenza i Ballaliniani. 


‘Atea demenza? In verità, E non sola il Buf-. 
“ falini colle sua siolte el abbominande ed anlioste— 


tiche dolteine jatro-Chimiche  meditava in segreto 
| l'abdicazione di Dio Vivente, e le rovine della 
Religione, ed il degradamento-e quindi l'infelicità 
dell’adamitica razza, ma e innanzi a. quell’ empio 
scribillante molti: altri. Ce mi rimango entro la cer 


cliav.dello seionze fisiche) a tutt''ollranza, fune. | 


stando. così la loro: giovinezza poderosa, il loro 


agecrime-laregio. le lora veglie, la loro coscienza, 
figitto facerido della lor anima. immortale; s'argo- 
meplarono a opporce le tenebre alla lucg, il si- 


e pio intelletto’ di olta i 
magnetismo, lutti, iutto’ è ateo, Néquitosi:geo- 


. . 1 . 
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TE 
‘telizio cibo na O nlontezza Al Dantesdo' triregno, 
P'anacehta detta liotribili. ail’ increata ed imperi- 
tura poesia di-Rifd E: ‘per egsivalea fu la geologia; 
l'astroicinia’ fu Sitia; 6 lav ‘gravitazione del- rel 


giosissimo Nentbofid n. la Chitflica. ringievanità,. por. 
i mactiro-e” “orienta Lavolsist,* 


non dire crentigi 
ol Galvanismo a ini dischiuse i vanni il mirabile 
olta, 6 a' nostri. di lo ,200- 










logi volevano ab eterno la terra, il COSMOS, .0 
‘almanco la polvere siderale preesistente gernie di 


quelli; ma uno staliò più proforido è più sincero - 


e religioso intorno al sistema oritlotogico e pre- 
 cipuamente de’. “vue ni-o freddati o luttora a quondo 
a quando. ardanit*;. 
o quindi o quincià: 


‘ Oceani, sui: aghi, ui fuoco. centrico della lerrn, 


dl quale. colla fugayde® secoli s'insepaléira sampro 


più entro je sue. ini viscere; ‘nta il. mondo fossile 
scoperto, «hasi disli, - dall’aucelse::Cuvier, mu .lo 
studio delle vazzo-snano ‘e -brutidì e;vegetali vi- 
venti ecg.. ecc. dibsero ragione, a Mosè, . 
‘Agli: spiviti. fi ti: del secolo decimottivo la 


gravitazione seusavg:l assenza del, Cieatore,.8 cosÌ, 





lriille altro cose, din 
nano onnipotente 


uticarono, 0 5° infinsero, quella 
8 cha ;impresso-il moto di. pro 


jazione alla miriade «if sateltilt di.--pianeti, divsoti È 
elie' divorano le Joedjorbitevastissime colla. rapidità. 


del. pensiero nelle: seonfirinte voragini de' Cieli. - 
‘E Chimici, «seddttt-dal-domono- dell'orgoglio a. 


infellonire contro: esso‘ il. Creatore, contra il Signore: 


della. Vila-e- della Morto, del tempo è dell'eter- 
nità, del'nulta e dell Universo latrarono un giaro: 
» “anche: noi. sem ftt. - fare -0-a, scomporre tutto 
Knanto:-il ‘oreato;saliche. moi x stanciar fa vampa 
della vita entro:i segreti doll materia. ininimata.* 
sppure mai non pervennero si; plasmare il più vozze 
fil d'erba; e nom. pesyerranno. mai;:.0 oh mai, ed ora 


el vasi, sol “samba “emonoi por e: neo. sp. 
mpotenti,. SEPA IPER RISTTA FTT IGUIRT palo È 
#1 Lorquando ‘si. diffase por » conmifata di.tanto 


| Ruropa la ‘terribile..sdoperto ‘di Volta, 6 gli speri- 


menti ‘sullo. rane morte. di -Gulvani, sorsero, come, 


uu sal’ momo, 


- se on che quel sommo € piissimo italiano,, Ales 


; sandra Volta, dimostreà::a quegli illusi. ed lludenti | 
‘che, sci muscoli di-quelle rane creduto. morte si 
dal.:chimico e .misierioso, scottro «della morte si |: 


“contracvano 0 davafig per ciò prove di- vita, ciò 


- dipendeva, a non' dubitarne, dall'azione stimolante: | 


- dell'acatissimo fluido elettrico su quel residuo. di 
‘ vitalità che: ancora: nidulava nelle non morto, ma 


‘ssfilliche rano. Ottimamente, tanto. è: vero. che ito. | 
n-dileguo ancho quell alito ostremo di. vita, nep=. 
pure un oceano di elettricità basterebbe. a destare 


il menomo segno vilale-in quello rane, solo allora, 
a non dianzi, assolutfimente morte, - — 


E nék nostro secolo, avvegnacchà vissuto. da 


Manzoni e.da Chatéayliviand, da Rosniini. eda. La—- 
: cénilalre; eda. carla ‘a «certo: altri: che, -se nom 
-agguaglianò ipe's:solitani:- ingegni, loro vengono: [ 


: appresso, il Mesmetilmò, 0.z00-magnetismo fu cd. 


“&adtimo guanto-dizafida che gli anvabbiati cirio. 


dicoli eredi dell’'Atéiamo.* gittavono. in. faccia. all: 
: Santo inaccessibile, -p'noi abbiamo raccolto quel 
guanto tradizionale; si. noi, perché ‘alia fin fino: 
‘lasta avere una. dramma di comun criteria, una; 
scintilia -d’immaginazione, ma -aggiunta.a;uria fede. 
cardente nelle porolò di Gesù Cristo, per sgominaro: 
‘i fili battaglioni dei discredenti, è «voitarli in.vi--| 


doperovol fuga, E ia: lerra è i cieli passeranno... 
ma: le. parole di Gesù Cristo non passeranno mai, 
Passarono 8e.sÌ putrefecera: te antiijue religioni del— 
T Egitto, dell’ Assiciu, dolla. Grecia, di Roma; In 


‘religione cannibalesca de” Druidi, quella .di Odino; 
passorà, 


e-'i giorno rallretta..i volo, .-il Maomet- 


“Flaccesi dopo lunghe” epoche T 
«uuo santa, meditazione sugli 


“seienzo Bisiche. Vivi nella paco del Signore, 
‘Tetto Bernardino, e ricordati del tno condiscepoly © 


=_= 


tiarto, piera il delirio « 8: sli subdotta ignoranza 
del Dingotiti, ma ja parole ;del Nazzareno rimar- 
fanno in eterno ‘ed oltre. Ariche le sclonze fisiche, 
° ‘Bernaidina, anche le scienze della materia enar- 


tato la/gloria di Dio. Ovunque ti muti, ovunque 
“ta; appunti l'avido sguardo, vb’ orma splendida del 


suo Spirito Creatore ed innovatore Hi solleva alla 


| fede, alla: speranza, salta cnvità, IN muto cadavete 


‘nperto dal notomicor:-cultro 0 soflemplato dl vord 


0 + filosofo ti parla: di Dio; che solo:quell'oterno ar- 


tista potsa, plasmare la. stupenda sintesi .dell'uma- 
nate argilla. 11 primo vagito del neonato, l'ultimo 
rantoio del moribondo; il pensiero - trascéniente 
del Genio, la voce del rimorso, tutto Li parta di 
Dio. Un atomo d'aria vlie pur enpo i fre regni 
del creato, un brievissimo lalla nostra cortissima 
vedula tratto di cielo che pure acchiude una mi- 
riade' di sistemi solaci’ gridano tre. volte Santo ai 
Signore degii eserciti; a Lui che, se il capo ac+ 
cennà, l'universo tace, tace del silenzio del:nulla; 
ed'ei nulladimanco sì. rimarebbe :oterno e heatò 
nella..nuova solitudine del nulla, i 
La luce. ondulata dal tucbinamento:: def sole. 0 
ln tenebra, talamo immacolata della Iuce che:s'ad- 


dorme; gli abissi del cielo e quelli della terra; il 


molo e-la quiete, lo spazio ed il tempo, le vita 
8.la morte, è l'ineluttabile. desiderio dell'uomo 
di conoscera, di Amare d: infaturarsi in - eterno, 
annunziano ;Dio, - cota 
cu E V Elettricità solo: delle. SUO - divine neri 
«‘gnle:-ne sono innondati è’ firmamento e Ja terra 


- &:riol che, Solto: : nome. di. z00-magnetismo, pos, 
i sitimo a quando a quanlo lrasfonderla in altri-di 


misio energica volontà mi lreme.nel cuor profondoa 
Vi è Bio; ‘inimensamente grande, imnmonsamante, 


- buono, ma lercibilmente ‘giusto e: che ‘porsague. e 


punisce .gli sempi sin nella quarta | generazione, 


| E tuttavolta: gli atei hanno ferrea } udito a tanta 


piond: di voeiyeedj in:ronte dello z090-megngetisnto;* 
è nostri giorni fo rinnegano; come feceri gli empi. 
lor. padri.-nel nome di altre ‘filosofico: Mn checchè 


‘ pensino è bramino o palesemente 0 in secreto, i. 


| pecoriti.conlinovatori del decimottavo secolo, que- 
contoss.cento redivivi. Capanei e. | 


‘ riurarono: di saver: purtra:-mani una volta alla fin 
‘fine il mistero inaccessibile. della vità e della morte;. 


sta, si vaglia o non si.voglia, :è l'estrema. e di-, 
sperata trasformazione dell'Ateismo nel campa. delle 
O i 


a or 


L. Pico 


L'urte. drammatica; in Piemonte 


tu La Mia 


"Leggiamo nel. Huseo, giornali di Torino, ie: 


; parole che seguono. intoino ad un argomento: su: 


. eui vogliamo fermare. } attenzione: «d'ogni. buon 
italiano : “00 "a 
(4 A fac più bella la libertà. ‘del Piemonte con+ 


‘ correrà fra poco. eziandio fn letteratura rappreson-'. 
Litivà; la quale giace ora tanté'in'hasso per da 
; ineltepza desli attori, per lo scorageiamento in: 


; col sj ‘teninoro. finora: »glicaatori, 
; PANZA del governi. 
- Ora stassi fca not: ‘costiliondo * una società di 


e per la i “noncinà) 


‘autori deammatici italiani, i-quali prendendo r° gui-. 
‘dia. i vessillo . della ‘nazionalità ituliana,- decanno:: 
‘opera a far risorgere: quest’ arle tanto. potelte id. 
! infondere sensi-ed affelti di grandezza ‘è di Forza; 


‘e‘per lalo. effetto: presenteratino al governo ed al: 
‘ Parlamonto un progetto di statuto, fl quale tenderà 
‘a taccogliere le sparse Îorze ilegli inverni dram-o 


- niatici italiani per indirizzorie ad nn solo scopo, 
‘a quello «cioè di fare del teatro una. palestra di 
crintà, une: tribuna di italianità, una ‘scuola d' inse- 


‘grnnmenti eminentemente morali e civili, 
. In tal guisa il Piemonte servirà di esempio. 
a tutte le nazioni ed. eserciterà sy.-lutta la Peni- 


soit “nà cobi ‘elfitace influenza che ‘non tatderà 
a fendersi signore di futti gli anititi è dello vo- 
glio più. contrarie. 


h 
MIE: ! 


PRETE JE ine altro. giornalo leggiamo: su 1 questo pro- 
posilo: 


“La lettertitura' ‘diatfiiatica ‘diffonde meglio di 


ogni. altra .i Tali &ibdagnizioni; perocché. i in esse : 
di .prinoiple: estetico: (che -nell epica: è nella lirica i 
non:è:aceébslbile #6 nen au più fini è colti intel- 

Tetti)” mercé it potottà Susdidio dell'Arte rapprò- : 
senlaliva, giunse. a penelraro ariche gli anifni più 


gressolani;. 0 gli effetti perciò 19 -S0nU 0 più a sicae ri, 
perchè più immediati: 00 son 


Dalla commedia ritrae ii popolo i difetto $oà 


ciali, e dal ridicolo che-ti ACCOMpagna: infphra a 
divezzarsene. — Dalla tragedia apprende a meno 


invidiano lalla condizione dei Grundi, scorgàndo 


come fra l' auto dorate regnino talvolta miserie e 
sventure, più che non sotto l'amilo letto dell ut- 


tigiano. -- Dal dramma. aslorico conosce le gosta | 


dogli avi. — Dal drtmna sociale | grandi vizii e 
le > grind virtù dei contemporanei. > 
. Gli spettacoli ebbero sempro, ed în ogni iiogo 


una o clleganza. non indilferento. colle vicende dei 


popoli, ] giuuchi olimpici-ovano di sprono ad ot- 
tenere ‘un premio sinbilb ‘dagli eroi, dai cittadini 
e.dai poeti, ed alimentavano così la virtà guer- 
rescn.e le lettera, — Ji toniro di Alene esercitò 
un fempo quella missione-che la moderna civiltà 
sembra aver: confidato gl «giornalismo, ‘è quindi le 
questioni di Stato eraità (forse con severchia li- 


cenza) discusse e iraltale dalle scene, — Il se-- 
palo. e gl Imperatori Romani esi fedi circensi in-o 


freitano la riottosa plebè e l'avvincevano alla foro. 


dispotica volontà. — Nell” cli di mezzo fe giostre 
ed i toriiei mantennero lo spirito ed il fuoco della 


cavalleria intanio: che ilfudovazo i popoli vassalli. 


ed-alleggevivano loto iì paso delle catenè feudali. 


Sembrava “forse mei dura Ja soryità pré- |] 


‘stata. a ‘signori “ghe l'avevano bella. mostra. di sè 
ui davano spoiacolit. 
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- LEZIONI DI IGIENE POPOLARE 
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Isiruire RE; ignoranti 
Dottrina Cristiuna 


ui 


I. 


h À chi ha la rogna altro mal non nbbLisogna » va ri- 
cantando il volgo, cad uma voce il ripelono altri assai 
che sou peggio "ehe voizo, quasi fosse questo il. pessimo 
de mali che affliggono umanità. A. me però, con buona 
pace, del'yoigoe de’ seguaci suoi, quell’ unlico adagio 
riesce un grande erfore è peggio, el alfermo- invece da° 
prossiuni' e funtini. che di iutti i malori che dal vaso di 
Pandora st riversurono sii tormeniaii figli di Adamo, non 
ve nh nessuno più mile, più sincero, e più presto a 
aenarsi della maledetto rogna. Perciò io che ebbi sempre 
Affetto E pigliare le dilese dei catunaiati c dei maledetti 
dal sndpeto, voglio dira P ‘apologia d'une infevaiilà si. jni- 
quamenio: abbomisate. È vero: che così autoperando - mi 
udrò de’ belfurdi gridare, avvocato, apolagista della rogna: 
ta e che fa a ma fo sberlave di costoro o 


A Dia spiacenti, e agli nemici sui ?. 


Dovrò perciò) mufare consiglio? vivolsermi dall e- 
norata impresa, e lasciave che Lleienli la calunnia eq il 
aiendaccio? Gibà, sibò, mi. pare cile se mi facessi reo di 


così esosi cotardis, non oserci più fovave fa mia faccia. 


al sote, E poi, se bene mi ricorda, non junao (rsa cirieris. 
simi lelterati ‘speso: gli ingegni a diffendere quel che è è 
percio a lodare; per cstia, ht quariana, la slizza, la peste, @ 

tit che per mio avviso e peggiore della quirtana, dela 
slizza è della peste, i} dolce far niente? E perchè ino sarà 
interdetto” une povero seritlorello da trivio, di cliarinini 
da buna senno difenditore della rogna, cprando lho per 


cerlé che «iesta apologia imporiert ja disfilta di molli” 


pregindizii, ed il trionfo di molte utiti verità? Mi parc che 
nè gilruemini mè il dinvale -istesso abbiano ii adirarsi 
perchè mi vo' togliere questo rilzzalo Hal capo, e 5010 
persuaso anzi che i pedanfi cd i erilici, cite jo temo un 





pera. pra. Peio nil profoodo o ga 
maeriti, di cai mhi:sono: fut 


seri À; incomincio dal - 
‘sapplicato i-mieli28 fettori” fn tabclarsi ‘8gnmentare, 
dalle brutte immogini “che risveglità,- nelle antirno loro 
gentili, il nome del morbo steriiuilcale che io tolsi n 


palrocinare. Non-forcete: fl uffa, hot guardate brosci aila 
sit ‘vituperati cliente, si traîta! di giovare al prossimo, e 

quando uamo ‘vitol commetterà if ienoin questo greni- 
macgid-di moro, Bisogna ‘elié wditetgo sempre- fastidi 


è penitenze: ‘Finita questa ‘cangtàfiva ; cho: si potrebhe 


anche” dire esordio ilel mio seri rino, venite qui; pi- 
glintevi' una «serdifnà, sodele n ‘fosli’agio, ‘distorrismota 
insititic fraterfantbato” si ppieito” bibettido tema, È prime 
di tittlb-dilvmi; eovissimi: salbi, otifà vi par clla iniquità 
madofbnle- il sentenziane coledigtifiotta rogna’ sia un 
mile ubbaminevole, ‘un -Aifate ibfidbsot hi rogna poverina 
che ‘a malapetia la”si "è fresa sso nd-u:n ralaniuomno . 
ne lo avterto “datitatevolinente Pao ‘venire, e del suo” 
‘storsegli-iutorno’» con qitel sofeétosotito prurilo » cite 
tetti savio, perchè e*:s? iogegntfsio ‘n’ cacciarta dalla 
persona? Noh *i pare. nequizid "’bborrire tanto che si 
fa della rogna, che quando ln si ttt ue’ suoi* incuni- 
Hol, ‘(ob la magnifisa* espressione 3 è quando non sia 
occonplatn'ad altri màlanni.-31 lascia vincere in poco d'o- 
ta da cento farmaci, senza che li abbia pur una voila 
ad insudiciarti il palio cop.tisane,ecotti, etisiri ed altre 
delizio farmaceutiche, e senza obllizarti a letto un giorno 






‘Salo; e senzi diviefarti P'uso di tesina dolcezza della 


vita; senzi interdirli di conver sartbglt amico.a di fire 
Tramore coll amica? Da brovi avilti:cutanniatori. ed av- 
iversari dilia rogna, da bravi addilitemi ira fa varia fh- 
nigi de' morbi che con vice nssiclia lanno a gara a chi 
. meglie inolesli | c eruéci ed uccida sa bpinale bipede ed im- 
pine Lo, come iolo dico animale Melle contraddizioni , 
anddifateini ‘in macho che sia più fatife a-cososcersi e clic 
pisani più tostamente è con minori.tadii de' miseri mor- 
tali? Ma voi, signer avvocato delli rogna, mentite ‘alla 
faccia dello terra e del cielo, risponderanno senza dubbio 
gli avversari: siete voi infermo negli owthi della monte 
per non vedere: come i falti:vagionitio avversi file vosire 
spintoni ? Come: una ‘iscngete tanti tap'ni che-di e nalle 
dolarano ncerbemente per questa! slo voi dife ‘innocen= 
tissima infermità ? Possibile che vol igneriate che la vostra 
begsignissima rogno ha già‘ mandatt'Linte villime all Or- 
to, e che tmedici sperti E sapeti sitravagliano indanno 2 
sanavia, che da è insomma per mollissime creature umane _ 
funia vert piaga d'Egitto?” Dufaste #08 uff sola delle noti 
di «questi sciagurali? Adagio, adagio, signerì Mici, non 
drediate d'averini già confuso comidgonte cinucie: io mi 
tri appirecchiîto nlle difise, cd'hé già pronta la ris- 
posto. ‘Esprima d': ‘ogni altra cost diré eli io noo-Ho giam- 
mai afforutato chè i mali di cul voi ‘ditte cugianid ata per 
Suu non-ci suino in ‘questo inabiomblit eci sun purtroppo 
e ve n hanne peggiori di quelli che voi. dite: ina stele 
voi ben sicuri a giudicare che questi. mali.si derlvano dalla 
rogna? Non è egli più eguò e più ‘contorine al vero: 
curi sta il nodo della questione ) |’ sseriterli .invece alla 
ignoranza, afl’ignatia, alla pervicagia doi tolgo, cd alia 
noncuranza erutfole di eofote cho-golfreano alle sue mi- 
serio senza avvisare ni mozzi opportuni a cessare? Ole io 
credo, e creder credo il vero, che: ie ense siano assoluta» 
siente così e son presa fd ‘provarlo aghi lo vuole in 
gampo eliaso cd aperto; agli avverghri Ia scelta. 
Me intanto ditemi in nome di ‘hitti quattro: gii -E- 


“o vangelisti, che colpa ha ta rogna se, quiet meschini, che 


se la vortano dosso e che Tu scorgono: sgiininare I} 
‘Balla fa persona e innostarsi a tutti “o quasi Ialli quei 
disgraziati: che foro stanno d° appresso, perfidiano a ira 
sandaria, aserivende i lore salfrici al daloredel Saticue, ni 
cihi satati, aif'abuso del vino, alle sio, al dimonio, A 
tutto insomma fuorchè alla verace cazione del nile? Chu 
colpa ha la rosuà se colui ché ne è idfelto fino a' capegli, 
mezichè domanilere consigii al medie onde risanare, la 
cinede invece able comure. al compare, #tmaniscalco a Site 
BR. delle:R ceo? Uhe enipa ha la rognote f'idiola paziente. 
rifiuta eli avvisi distia scinnza. sanati ice prché sterco che 
T paliinesti che gli cagiona questo: mafbo io campino du 
allri mami peggiori, e se anche grisldo ue è lullo con- 
Ligriunto ride in faeela a ehi si proferibeo sanavlo; permià 
non vede sprinlare le pustoline ira te Bite sui” polsi, e 
peggio perchè nen si ‘intendere comg si abbia pialiato 
quel sunio? Che colpa ha ia rogna se megliettie sì molti 
: plica ali infizito sulu pelle, c sc par: + assiduà pralture 
e graffiare :che fa sopra «lis8 ii pervienca seabbioso la pelle, 
dico, si. guasto, inftamma.e si anunorbà Hi evpeli, di forun- 
call e di Hemoni ecc? Ele colpa ha Inbogna sen questi 
tristi malari ne ‘consegritind altri porcdtoni ne? ‘visceri pui 
preziosi dell amana compagine, che taltra offendono Ire 
priralilmente la salute di quei miseri, talora Li niennno & 
mort? Che colpa ira la rogna se... ria ho dello anche 
iropipo a dilesn dello wila buona cliente; però mi laccio, 
sindo a scranta, mi astergo i sudori sparsi pero si bella 
fatita, confortato dalla certezza d'aver ridotto at silenzio 
iutli quei {risli che davano iiasmo c'mala vace alla -ra- 
gua; polere meraviglioso della mia diafettiva 









L 





Fatto ‘certo inppertanto d'aver insegnoto celizado* 
provvidissimo verità, ta chi miinifestozione può soccorrere 
arauemento alia salute del popolo a cui ho devoto je. 
mic cure. gli ‘affetti fici, ‘quando posso raccomando que 
sta lezione alla mente ed al cuore dei buoni, onde pro» 
fiilti 4 que’ sciagurati che tarila parte forimono deli’ umana 
famiglia, e che hanno tanto wopo della nostra cavità. La 
raccomando si ftubkropi in nonte di Dio o'del pruséimo, 
la raccomando agli egoisti { che sono tanti) in ndme del 
loro proprio bene, perchè non creilanò' già questi agregi 
sigriori di essere sicuri dall agressione di’ cuesta -tarpe. 
pestilenza standost chiusi entro quel muro-di biorizo chi 
il imointo ha posto fra it povero ed ii ricco. Sappianmn essi 
che l audaco merbo trasandalo o-mul curato dalla terida 
piebe. dopo aver colto vittime mero abbielic, nedisce:sa- 


dire. falla modesta dimora dell’arfiere tti gubricò toputito 
“del brutcéhle e 


del ‘piazzino 1 pafogi dei patrizi d degh 
epuloni . . SOI 


n È questo è ver così com' io-vi parlo n. 


‘funque filantropi ed egoisti fo masi ruosn allesinza) 
facciano a gara a predicare al popolo questi trivialissimi 
veri. 

Badate vi scongiuro per vostra ed alteat' store fi 
finchè nessuno di quei poveretti che a voi son ltgalti pol 
tanti vincoli il’ interessi e di carità, cada vittima di quei . 
pregiudizi, di quegli errori chie fo don pietoso animio*mi 
#rgomentat a svelare è combattere, È sarà siercode’ alla 
vosiva solleciluiline fo scnimpare forse vor e i vostri fi#la 


ctlelle noie di questo malore, 0 di tolti quei peggiori che 


gli fiano corteggio quando è è negletto & cuvnio males vi 
sarà mercrde ln certezza &' avere preservato, adi almenò 


«alt aver grandemente accorelati | palinteoli che dalla réi 


viià derivano a lanto creature tulte vastro prassimo, e ché 
perciò hanno «Hrillo ni vostri avvisi, alle voslfe cire, alla 
vostra commiserazione. 


Gricoso Zi sit 
N: n. 


- + 
La Nedasione dell'Alchimista Au ricecuto da Ciniliafà fa. seguernio 
| lettera, che pubblica ben culentieri, co eggertio però certa 
espressioni per e9tu Redazivne U roppo corieni €. cdi cui 


FRIGIA TE: iu scrittore, 
Dato E e, i TA vt 


LOTO $ 
Cividale, 9 agosto 1890: 


DI” A 


L'articalo i ‘nasi dopo #1 1848 fu fotto qui #00 malto 
piasere, forse perchè molti grano gi inteceÒsali è conserypi 
suto il preprio- naso, ma sensa: farsa perchè è gulentupimini 
amano ln verità e godono nel vederio propiigaala c difesa. i 
Lividalosi dunque vi ringraziato perchè (hi avelu inscrito, not 
vostro periodico, che ia domenica: viena appeltuto .can coripsità - 
u si lege con ciclo da molli, & ringreziaio sel. tempo, , senso, 
quell’ egregio Magistrato H quale, acorag dRpuia P urticelo ri= 
cuordante i tubavchi, ordinora di riconuscere il fattu d di prod= 
vedeve alla cessazione d'ogni abusi. Festo 6 un vèroi vantag=: 
gio della stampa, ed io vi consiglio a' continuore comp avete 
somiarinto., -Alipi si lacclen pure maestri d'afla politica e spit 
fevino fe Inco dolirine ai dubli; I° AlvAenigsta s appaghi. d'istrulro 
gt ignorinti: forse io missione dei primi può ussere più gloriota, 
mi lu vostra. è piò utile. 

Certo cho seguitondo, com'io vi consiglio, B ; dive, fa verità 
con coraggio, Iroverete molli che vi grideranno la croce atlbusso, 
e aiguni yssociati permofosi rinuncierunno all associnzione. ts 
avrete i conforiv degli onesti c dei buoni che vi chiniaetanno 
bencmerito della pulria.,. fo segniterò a scrivervi e, raccolta 
dando 1 Afehbnista, sono persuaso di coopsrite voir voi ul beno 
del nosle) paese; e voi, spero, pubblicherete quelle osstrvazioii 
phe verrà fucendo  fotorità a cosce non Aiorp momento, Sa 


‘pelesati gli abusi, non si volesse alle ‘ttostra parcle dur ascolto, 


pubblichercste voi i nomi e i fatti di chi d uutor dell abusg? 
Per essinpio, t itunesto procedere di que' Filandiuri, £ quali. alt= *. 
punclany ala Cumeva di Commerto d' geiupora sui & lulvolta' 
perfino dadici fornelli con guletiv propria, mentire coll propria 
non nè pocuperehbera forse che uno’ pio, calcolandesi usò cio- 
gun fornello la milie libbra? Eppure: inelti asuo- collfro “chiù in 


“ corut'gtriza si casatano de quella ‘iupesto! Directo voi und para. 


ell Camera di Commerdio porehé varregge H nodo di paggi 
quela Lessa, toi «gestendo stifio vlto chi nossede un forngllo 
pushi sine chi né occups ciuque? E come si coscia il nen 
pusur fu tassa ili chi tavora fu galcità propria è il pagar. ta 
lussi di commercio di ehi vende derralo proprie, cute part è 
vino? Vi sarto ragioni in proposito, mu in ngi che tuta 
sla per cssere riformato, «a bene ricordare essere dosu otlinia 
maifurmure atenne nonne per cast consimili. Baccomandovi dunque 
fi deageeo conto di quanto pudo giovare bl nostro Friuli. ’'e-ihi 
piuco # vostro metodo il asaer parco di lodi, peiohè La. tode 
pel più “degli uomini priodaco Pefetto dell'oppio, Però tulyolta 
vo bene unela tesigror anello do PFerestee del Barcetli tnivolto al- 
lentuvo i suoi colpi! Io voglio darvene occasione ricordnuda 
cos onore lo Cangregezione Municipale di Cividale che sorve- 
gin atleta vba ialryziane, gi tavori pubblici o a quanto è di 
dovevo per la nostra cità. Sc 1 AfeAsmista ocenperagsi di 0086 
nostre, come he frito finora, anche io Autorità locali leggernino 
il vesto periodico, cd abbiemo motivo è sperare olio fa vosire 
mag rvasioni fun sarenno sempre infrutluose, Amatemi & crodé= | 
mi atto vostra. ? "ot 
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RACCONTO DI D. BARNABA 
O 
i li vecchio. Conte. di Ù... . > chiamò il suo figliolo al 
fetto di rogrte. Pareva al buon uomo:di fasciorfo iroppo 
solo sulla terra, sendo. ci in uno stato tanto deplorabile: 


fpindi, aveva stabilito di dargli una. dolce. compagna, | 


cho coll'affetto di 3pos8 miligasse D’ amaritadine della sua 
Erentura.. 
À tal? ucpo eg gli sAVOvR, ancor prima di mellersi a 

letto, fermati i suoi sguardi sulla vedova dum italiano 
- colà stanziata, la quale gii avrebbe portato in dole un cuore 
esperto nel porgere consolazioni all’ anime iravagliate. 
Federico quando intese questa proposta, rifintò risuinta- 
mente di aderire ai desideri paterni. ila si cominciò n 
perlorgli con tatto il sertno che può fornire i esperienza 
dei conforti: che a lui deriverebbero, dall'avere na’ amica, 
la quale. indirizzando ogni suo studio a vendergli gradita 
l egistenza,- gli ‘servitebbe in pori tempo d’ajuto nelle tra- 


versig.di.cui è cosparsa Ja via dell’esiglio. IL buon vecchio | 


aggiunse; «che non, morrebbe contento se prima mon gra 
, pssicuralo che egli avesse uma compagna; € che infine le 
sue. facoltà, ‘passerebbero agli estranei se egli amasse a 
mancare senza successione. Ma in mezzo a tulli «questi 
sax] ragionamenti del padre, Federico csitava, né sapeva 
ancora, risolversi nd: obbedire. 


AIA fine non ci volle senonchè la vista di ua padre 


moribondo, di un palee che sempre e con tanta affezione 
averalo. prediletto, di un padre riscluto di passare all'altra 
vita pengn Jasciargii la. sua benedizione, per convincerlo, 
g-Indurio.a quasto gli veniva amoresamente suggerito. 
Accondiscese, Fa interpelinta ia vedova, In quaie non fvce 
opposizione di sorta. Lilla fu dingne iuvilala ol castello, 
e nf tello del moribondo si conchinse Îl mnalrimontio. 

Pochi giorni depo il padre di Federico spirò benedi - 
cendo a' suoi figli. 

Federica compiva allora î suoi trent'anni: Teresa 18 
goulave venticinque. — Educata nello sventu; e, fa avena 
imparato a conoscere il cuore dell’uomo, Era bella della 
persona? se Non Aveva sortiti Hinsiri natali, coll' scniozza 
dello ingegno però. vi aven in tal modo supplito, da non 
celsere per nulta inferiore atte donne che fin dalla nascita 
« partavano un nome fregiato di titoli; vano. ornamento, 
‘quesdo manca virtù. — Teresn-aveva ingentilita aio 
 golla esperienza e coì precetti a lei lasciati in eredità dalla. 


madre. E una donna schioita e devota alia famiglia mne 


appunto "quale sì conveniva a Federico. 


«Etta intalti assumeva verso di Lui le cure di un tenera 


amico; #-losto gti si sffezioneva perchè convbhelo sventu- 
fato, ‘© sperava nei cielo di ridonario coi tempo ail' uso 
della ragione. Lo assecondiva in tulto; e se talfiala cre- 
deva, siecessario opporsi a qualche: suo desiderio, gli si 
faceva. innanzi con un buon consiglio; pregavulo ad esomi- 
nere. gli effetti perniciosi che potevano derivare dalla sod- 
disfazione di quel suo desiderio, e così con mite dolcezza 
indutevrio a mulare pensiero. - Seguiva sempre i di lui 
passi, e procureva a tut? uomo dissimulare ogni afflizione 
ed'ogni rammarico scito un sorriso «’ amabile lelleranza, 

Federico de parte sua d’amava come una soreila, come 
un'amica, Uonosceva egli efie le sue ore di calma, e il mi- 
glioremonto: nilo saluto erano merito di Teresa, e quindi 
nasceva nel suo cuore quel dolce sentimento cai è madre 
la gratilidine. Aveva ceduto a lei il maneggio di tutti gli 
affari, non riserbando pier se che la collivazione del giar- 
dino e P'elemosina a° poverelli, e di giorno in giorno pa- 
reva progrediro verso ln guarigione di quella specie di 
pazzi. che tanto avevalo molesiato per È addietro, 0 per 
gui: gli abitenti di que' dinlorti ron sopendo con qual 
ome: appellario, lo dissero tl pus 20, e da lui il castello 
prese, il nome di castello del FELCF-F-t PONI 


- Nendimanco v' eran momenti, no quali dava a cono- 


scere cho la radico «lella malattia non era perfettamente 
‘astirpate: e in que’ frangenti egli parlava di Francesca, 
lo nominoye ne’ suoi discorsi, Ja chiamava ad alfa voce, 
accusando se iraditore è sperghuro. Talvolta la piangeva 
dirotiamenie, è guardando fisso fisso H Gielo mormorava 
tra se: Elia è lassù! — Tal allra correva come un for. 
sennato da ui luogo all'aliro, visitava le stanze e i lunghi 
più riposti del caslello, gridando ad alla voes: la irove- 
rò!... la troverà!... Non «'era forza che valesse a trat- 
tenerlo: ne rislava, finchè Piiuito dalla falica, cd esausto 
‘ di forze cadeva come in deliguio, mandando fuori un 
gremito sordo c cupo: me i hanne rapita! 

Questi accessi di rado l'assulivano, ma que inomenti 
grano nssa) remcudi. Guai a quell'avdace che gli si fosse 
avvicinzio, 0 avesse lenialo epporglisi! Correva rischio 
8) perio di (ars spezzar fa teshi attraverso alle muraglie. 


Teresy sola valeva a calmanto a poco a poco; e fra tutti i 


pil espedienti, quello «he ella Irovara il migliore, si cra 
dimostrarsi affitta, persierosa, piangente, 
- Fuapprese l'uap della ragiono da que' momenlanei 
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Arcessi,. Federico si so o 


vente dopo il delirio: 
— Ho dormito, bi hi. 


i lanjentava più di nulle: e di s0- 
me lalupidito esclamava: > 


dal farne mini piùdi posi Aermbili:;, 

, vla sua fisouopuid erasi aJterala di, melito, Nop aveva 
più fe rose dei-vetitllguni sul vico; ma, boosi una certa 
Alnta terren, grialastol. infallibile indizia di pocs salute. 
Era divenulo scarno, [a sua frente ndrogni più lipvo pen 
siera s'inerfspava..i.k sue: labbra. sempro sarida, ;l& sue 
chioma. comincinva. id imbiangitire,.@ perchò Dtapiia 
cura adoperava per lenorla Hscia e pulite, Ha al vadora 
scropre irta c rabulfaa sulla testa. i auol occhi irsinuli; 


Ghe brutti sogni; che brutti so- d 
poi mi hanno, orcana in nignte, Oh Rlodonna !-salvalemi 


isolati, spolancati sertbrowa gli pesessero sullu frenta; ad 


ei duresse Fatien .uef : oglierli dall'una © dall! altra porla. 
Ogni fatica gli riusciyi.pegtinte, nojosa: se lalvalla trovava 
qualche. difetto, devanilo:alta natura cha favoriva le sue 
scure nella coltivaatà; 
sumova.le mezzo E 
pianta, o nell esanig 
i fiovi erano come {sgoi figli, imtperoccehè. per la massima 
parle quello semine guuelle pioslagioni venivano escguile 
dalle sue mani. Cosjlia, Provvidenza gii lasciava ancora 
qualche gioja sulla tera, nè aveva essicerto dol tutto nel- 
l'anima sua la sperabza d'uno avvenire meno infelice. 


XI. 






irnate nella contempiarione, d' uan 





del giardino. Spese volle £i con- , 


ei fiori e delle foglie. Le piante e. 


La comparsa dilffrancesca al castello fu veramunte 





fatale; periFedevicori 
comp -traspgnalo,. fttpido,- annichililo. Alleolanò da se 
tuti gli. astanti, 2 xolle solo rimapersene con Teresa, . 

- Ella si assise al duo fianca, gli-presa affettuosa sina 
1nanO, lo‘guardò, gii sorrise, e slelte. aspeltando.che ti le 
movesse parola, -Faderico «corrugo la ilonte, come per 


- sovvenirsi di qualche rosa, della quale trovasse un contiso 


indizio nelle ste idee portà | indice della mano destra 
able fnbbra, e dopo per fissato. qualehe istante il pavi= 
intento, alzé gli sguerdì sopra Teresa, e le lenze 1) se> 
guerle discorso: © 

-- Ho bisogno di. te; aiutati, Non mi sovvengo più di 
preciso... ma pure.;. parlami con sincerilà ; 3 eTU nima 
poveretta meniicanto, che insoltata da Ambrogio. a tive 
iP ho egli veramente.insidimia ?..:. 

= Credo, rispose Torosa, che egli P abbia trattata, con 
un po'di asprezza ; jp uon voglio ‘credere ch'egli l'abbia 


Ri dimmi; 
cuella povera? 
— Cercava ricatero, chiedeva di passare; la notie nlenstello, 
— E perchè non saddisfarla? prorappe con iva, Chi gli ha 
ordinato dunque di cacciarla, come, si cacciano 1.cani?... 


E Non si ricorda egli forse gli ordini ch'ebhe da me? 
+ Gomnide io; sono il padrone” 


Voglio essere obbedilo jo! .. 
io qui... e voglio che i: mendicanti abbiano in casn mia 
accello e ricovero. Birbone! mo la pagherà. 

-- Galmali, Federicoy quella céllera ti fa male. Farse 
Ambrogio l'avrà poi trattata meno .hrusto di quanto si 
erede. E se le avesse fotto insulto, sta in te il dargli lo 
sfratto dal castello, senza adirarti così. 

— Si gì, hai ragione. Lo caccerò, come egli la povera... 


Ma, dimmi, con qual nome si appellava quella donna? 
i — Nonio se; conto ha, creda, proferito; o almeno 4 


nessuto lo ha intesa... 

— Era coperia di. cenci, eh!... Aveva i più sett, mi 
pare... fi... dove se na è andata? 

— L’ hanno vicovrata nel salotto de? poveri. 

sno Bono: voglio vederla, — . 

E si alzò con tale impeto cile fece Iremare Teresa. 

Elia vide che Federico si reggeva male sulle gambe, giac- 
chè lo scossa soslenala. poclanzi lo aveva abhaltulo, e 
casi affatto privato di forze. La temeva d'altronde, che 
fosse vicino a rinnovarsi quel? assallo nervoso, c quindi ron 


tutta fx doicerza-e la soavità di cui era capace quell'anima | 


amotcose, lo indusse nuovamente n sedere pressa di tei, 

perchè tormentarti così? Mettiti in 
enlma: ta hai bisogao-di calma, il mio Federico, Vidi?.,. 
pi fai soffri iroppe. puardendoni così brusco, Jo.li voglin 
dolce, stabile con me... 
per meritarmelo? | . | 

— Tu sci una buona creatura... tn angelo... 

-- E perchè dunque nou istri meco, anzichè amiartene 
a quella donna?,.. Fila dorme ora: lasciala in paco, Ri- 
mnanti: ti terrò buont compagnia io, 

Federico nan diede risposta per alcuni istanti: si ma- 
strò come inquieto per |° insistenza amorevole di Teresa. 
Poi disse risoluio: . 

+ Voglio vederia; assolulamente voglio vederla! 

—. Quesia è la prima volta n Federica che mi parli con 
lanta severità, Non credeva di merilarmelo!... 

E proferendo queste parodie fe corsero per le guancie 
due grosse lagritio. Federico rimase perplesso, incerto. 
utindi si lasciò vincere dalla pietà 8 sedejlte nuovamente 
accanto a Teresa. Dopo quatcile minuto di silenzio rico- 
ininciò le sue interrogazioni. * 


. Non Hi amo io forse abbastanza. 


po un.Jungo letargo rinvenne;. mf. 


uti “ara voleva; tosin” vit “doriandova. È 


» “1 
_— IC... r dar 


resta . 


sad Difimi, Teresa, tei in collera con me? Vedi, io rimango, 
dloreno. Jascla che jo ti faccia altte domande circa a quella 
dodna, Chi gra con Ici quando giunse al castello? 

-+ Non lo 30; credo un fanciulle. 

-- Un fanciullo? Lusia « Me lo diceva pochi giorni prima 
che io la perdessi: avrà la lua Immagine, it tuo porta- 
mento, ji luo cuore] 

— fibe parli?. s44 di i 







pui dunque di vedermi 
piang 8) orale; HI 1) Sai port O 
n La np tp qual e LI co, Ragnp porfato di mei 
pattani abita # creflonià he ta'Wò ) Mippie ì i lora 


digcorsi, 101 Pisonb e Re tea è un povere 
prazoi MI picorilo di Mm Fulta;. fo tal a: pa nella.testa, 
‘feresa, assolutamente io debbo vedere quella donna... 
Ma tu, perchè piangi? . . Oh! anch'ella sai, deve aver. 
pianto molto, molto! Ma le sue lacrime lianné-toccento 
il Jero termine; cioè lo \occheranno or eta. , Tocca A 
me dì rasciugario. 
7 Ma quali dirilti ha dunque questa donna per vapirmi 
il tiò fs pr 

'ne Rila?... oh no!.,. non ha diritti ella. Fila ha fame, 

ha necessità di un pane ello. Conviene che. cerchi di 
casa in casa, e per csrità, non per diritto, ubi letto che 
la copra, un lello onde riposere fa notle. È una povera, 
sni. ima poverella!. 

È qui diede in nn ) pianto dirotto, Teresa stava muta, 
‘aMonita, a -iaula dispevazione, -Colmato alia fine lo sfogo 
delle Inerime, Federico si alzò per la terza volta, c disse 
con più risolutezza di prima: 

.— Voglio vederla, voglio vederla! è un secolo dacché 
Nan ta vidi... Per tin secolo mè l' han: falla penar g, po- 
vereita voglio vederla... vederla! 

E sì mosse precipiloso verso. la porta. La pietosa 
donna fu prauta im suo soccorso, giacchè ad ogni passo 
ogli barcollaYa, é con voce rolla dai singhiozti vsdì a ditgli: 

— Ebbenej giacché sei risoluto di vederia, pertuetti che 
io pure Wraccompagni. Le recherò, per quanto posso, 
quetche. consolazione anch’ io, 

a Tu? Verresti n recarie la morte! ven Besta Teresa, 
. lo sog. 
Di Obbedirà 1. 

— Fra paco sarò n le, —— a 

: Li. dello prese il lume, laversò con passo lento « € 
vavillente un kinga corcidoio che dava ad una, magnifica 


‘sala, quindi per wma. secrela scala a chiocciela giunse al 


salolo de poveri. 

Erano Je dieéi della notte, è nessun strepito 4° udiva 
ping castello: Federica s’arrestà: vulferpovtedabeniolio, 
tese l' orecchio per' qualche momento, indi leggermente 
picchiò. Nessuna rispose. Picchi di nuovo e più forte di 
prima; e ancora silenzio. Alora con tutta precauzione 
aperse 1 uscio, st guardò addietro, e assicuratosi che mes- 
sunn l'aveva asservato, entrò gnurdingo, e rinchiuse dietro 
& sb la porta. fcontinna] 
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IL Alchimista 4o rircruto uno lettera da un artiere di questa 


città, della nuafe pubblica il seguente brano, vinmenttadone 
li parte critici, perchè pur iroppò ili piolle bnprese sium 
«abbligate a vipetere: cosa fattu capo ha, 


Sicnane, 


Se Gc vero, como mi vien dello, che Eifa si degna di accogHere 
nel suo giornale anco le osservazioni e le preghiera della povera 
gente gudlori abbiano lo scopo di giovare al bea pubblico, spero 
che non fe saranno discoce le parole di un, meschizo artere dimo 
rante nel Borgo Castellano che tendano oppanto a «questo offello, 

Non so se Elia, sig, Alchimista, sio moi posseto pella trista 
nosira contessa, ma se ò alata nonche une sola volta non ’può 
avere dimenticato il mule che le avrà cagionato il cammino tuttu 
fango, buche è sessi «he fanno gridare misoriconmiia. Se il Mu 
nivipio di Udino attende n ler più comode le contrade su. cui 
corrono le. GOIFOZIO & VETO U Sfasso fe signore non fa mala 
cerlanenta, solo lo vorrei che si pigliasse Cura Amico n fer. mi-. 
gliorare un pu' anche lu contemie di noi poveretti, peichs. ogli 
deve sapere che unto. gli artieri a .gli agricoltori. pigino le 
sodrimposte comunali cd hanno quindi diritto o ster: meglio di 
quello” che stanno, E perchè non crede che mi prema: sole il 
migliotamenta «lel borgo dove-abito, dirò nnche di qualche altro, 


Lo come per esempio delia contrada di Gost per cui un gelentuomo 


non può cemininare senza pericolo di sconciarsi, un piede o di 
rumpersi tl capo, potchb il mareitpit è tanto guasto  slisfatlo 
che la o#roce. — Se ji rimeltere lb pietro che. mancnno è tropper 
costose, si supplisen con giiinja, con ciotioti, con quel che si 
vuole purchè quelle muledette buche ai chiudana. 

E delle miserie del horgo Grazzane quanto ssrebbe a dirsi? 
Bisogna ‘propria che vi sia un Dic pegli -ubbrizchi, come ho 
intero dire dal mio amico sig. SP poiolté altrimenti vi avrebbe 
an apnegato al giorno. ila si dirà che la cassa del Municipio è 
vuota e she non può intraprendere adesso nessun miglioramento ? 
Ma allora perche ece, eco 
Suo o0b, Sercitore 

. AP. 
Arliere in borgo Casfelluno 
E — —P © — il ‘2 ere = 
I Dileltanti dei ‘Featrino nella Sala Manin 
rippresentano; Enrico SF, Re di Francia al passo 





. dela Marna, Dramma del sip. Camilio Federici, 
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